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Tra fabbrica e monumento. Il progetto 
di riuso della centrale termoelettrica di 
Trapani di Giuseppe Samonà
Flavia Zaffora
Università degli Studi di Palermo
D'Arch - Dipartimento di Architettura

Tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni 
Sessanta, Giuseppe Samonà progetta e realizza tre 
impianti termoelettrici, ad Augusta (SR), a Termini 
Imerese (PA) e a Trapani, per conto della Società 
Generale Elettrica della Sicilia, confluita nell’Enel 
dopo la nazionalizzazione avvenuta nel 1961. At-
traverso i tre edifici, la SGES avviava lo sviluppo 
elettrico e, più in generale, industriale della regione, 
avvalendosi di uno dei più importanti progettisti ita-
liani del XX secolo.  
La demolizione della Centrale di Termini Imerese, 
risalente ai primi mesi del 2012, ha spinto il Collegio 
del Docenti del Dottorato di ricerca in Architettura 
ad esprimere alla società Enel la propria disponibi-
lità per la salvaguardia dell’ultima centrale rimasta, 
quella di Augusta, tra le opere più significative di 
Giuseppe Samonà. La ricerca di dottorato, da cui 
questo scritto trae spunto, ha inteso approfondire 
questa specifica produzione del progettista italia-
no, soffermandosi in particolare sulla terza delle tre 
centrali, realizzata a Trapani, di cui oggi rimane la 
sola struttura.
Il progetto della centrale di Trapani si colloca in un 
periodo di transizione nella carriera di Giuseppe 
Samonà. Raccoglie l’eredità dell’esperienza fino ad 
allora compiuta e prepara il campo a ciò che sta 
per avvenire: in essa confluiscono il tema classico, 
industriale e decorativo. Alla sua piccola scala può 
leggersi in sintesi e con pochi misurati gesti la ricer-
ca formale di Samonà.
Se fino agli anni Trenta, infatti, la monumentalità e il 
codice razionalista sembrano dei tentativi per entra-
re nel panorama della cultura dominante dell’epoca, 
a partire dal 1945 comincia a emergere in Samonà 
un atteggiamento dialogico tra classico e moder-
no attraverso il quale è possibile tracciare una linea 
continua lungo l’attività di Samonà. 
Scrive infatti Franco Purini: «È proprio alla matrice 
classica dell’idea di architettura, alla quale Giu-
seppe Samonà si è consegnato – un’idea classica 
iscritta in un ordine dello spazio di tipo cartesiano 
– che si deve la sua appartenenza imperfetta alla 
modernità. Il suo classicismo, che si può compren-
dere meglio se si sono frequentate non solo le rovi-
ne di Agrigento, Selinunte e Segesta, ma soprattutto 
le sale silenziose del Museo Nazionale di Palermo, 
con il fuori scala dei frammenti templari che si ritro-
verà nel paramento della villa di Gibilmanna – un 

classicismo che va in crisi ma si fortifica anche 
quando incontra il Duomo di Cefalù – è fatto di so-
lidità e di pesantezza, di blocchi potentemente ta-
gliati che non si dissolvono nell’atmosfera, ma che 
la materializzano come un volume virtuale netta-
mente profilato»1. 
Forse in parte dovuto agli studi sul medioevo si-
ciliano2, unito a una più matura acquisizione dei 
codici moderni, dal dopoguerra il metodo di cui si 
serve Samonà trova nel «procedimento razionale 
che controlla e stimola l’invenzione»3 una maniera 
classica simile a quella Peter Behrens e di Auguste 
Perret, impregnata di romanico siciliano e intrisa di 
fascinazione moderna.
Queste riflessioni trovano uno specifico campo di 
applicazione nell’architettura industriale, che in 
Giuseppe Samonà si colloca proprio a metà della 
sua carriera. 
Da questi elementi ha preso le mosse la ricerca, 
avvalendosi del progetto come strumento per in-
dagare e verificare il valore monumentale e i prin-
cipi classici sottesi alla composizione dell’edificio. 
La struttura esistente, in acciaio, è contraddistinta, 
sul lato lungo, da sei portali incernierati alla base, 
costituiti da sette telai a cui si ancoravano elementi 
reticolari spaziali in verticale e in orizzontale, oggi 
non più presenti, e raccordati da elementi diago-
nali, i quali si intersecano in alto a caratterizzare il 
fronte longitudinale. 
Così “nuda”, la centrale di Trapani è oggi ancora 
più emblematica4, e si configura come soglia tra la 
città, il mare e le saline, che si estendono per oltre 
mille ettari a sud dal porto di Trapani al comune di 
Paceco.
In effetti, ravvisare nella struttura industriale della 
centrale proporzioni templari, insieme alla presenza 
del timpano sul lato corto, è uno dei primi elementi 
sottolineati nella descrizione dell’edificio5. 
Nella volontà di enfatizzare tale aspetto, il proget-
to sceglie di mantenere soltanto la struttura della 
sala macchine, eliminando gli edifici annessi; lascia 
libero sul suolo lo scheletro dell’edificio dei turbo-al-
ternatori, elemento caratterizzante di una centrale 
elettrica, punto in cui si concentra la libertà compo-
sitiva del progettista. 
Il ripensamento della centrale in chiave classica, 
propone un disegno compositivo che aggrega all’e-
lemento principale dell’edificio il recupero di alcu-
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ni capannoni vicini, seppure di nessuna rilevanza 
architettonica. Si vuole, cioè, attraverso un comune 
disegno di suolo, configurare un sistema urbano 
a margine delle saline, che identifichi la centralità 
dell’edificio industriale d’autore.
La centrale poggia su un podio quadrato, che sulla 
strada si solleva, con una cordonata che dà conto 
della principale direzione segnata dal bacino del 
porto e dalla relazione con la città, a nord. Il suolo si 
piega, contribuendo all’illusione che la centrale sor-
ga direttamente dal mare. L’intento è poi quello di 
elevare la quota d’imposta dei portali imperniando-
ne la cerniera su una nuova base, al fine esaltarne 
la verticalità, anche grazie al trattamento cromatico 
continuo dal suolo alla linea di colmo.
La linea inferiore del tamponamento coincide con 
la quota in cui i pilastri si piegano, rendendo visi-
vamente il nuovo edificio come sospeso da terra. 
Questo consiste in una grande copertura, un’aula, 
la cui struttura in acciaio si discosta dal perimetro 
esistente della centrale a sottolineare il tema del 
rapporto dell’involucro e dello scheletro. 
Qui infatti si innesta l’attenzione costante di Samonà 
sul tema del chiaroscuro assunto come punto di vi-
sta privilegiato per interpretare l’architettura del pro-
gettista siciliano, ed evidente nelle centrali di Augu-
sta e di Termini Imerese.  
Scrive, infatti, nel saggio del 1946 Considerazioni 
critiche nell’architettura contemporanea: 
«L’architettura si può considerare come sintesi d’in-
volucro e di scheletro. […] Un generale carattere 
che tutte accomuna le architetture delle civiltà pre-
cedenti alla nostra è la partecipazione costante del-
lo scheletro all’emozione creativa: partecipazione 
che è necessità dello spirito».
Giuseppe Samonà tratteggia così il valore del rap-
porto tra involucro e scheletro, uno dei principali 
temi che percorrono in maniera trasversale la sua 
opera, e che costituisce anche il veicolo attraverso il 
quale, dal secondo dopoguerra, tenere fede ai prin-
cipi classici aprendo al codice moderno. La tesi, at-
traverso il progetto, prova così a perfezionare l’idea 
iniziale che la sua “trasformazione miracolosa”6 sia, 
di fatto, un aggiornamento di un vocabolario, adat-
tato a una struttura del discorso sostanzialmente 
classica.

Note
1 F. Purini, L’Enigma Samonà, in G. Marras, M. Pogacnik (a cura 
di), Giuseppe Samonà e la Scuola di architettura di Venezia, Il 
Poligrafo, Padova 2006, pp. 225-226.
2 I rilievi del duomo di Cefalù risalgono al 1939. Si veda C. Ajroldi, 
“Il rilievo del Duomo di Cefalù”, in op. cit., p. 24. L’interesse per il 
medioevo siciliano risale però a molti anni prima, dal 1933, anno 
in cui Samonà pubblica L’opera dell’architetto fiorentino Camillo 
Camilliani in Sicilia alla fine del 500, «rivista di Archeologia e Sto-
ria dell’arte», Roma. Tale interesse non lo abbandonerà mai (del 
1950 L’architettura siciliana dal secolo XIII a tutto il Rinascimento, 
Atti del congresso nazionale di storia dell’architettura, Palermo, 
e I castelli di Federico II in Sicilia e nell’Italia meridionale, Atti del 
Convegno di studi federiciani, Catania. Per comprendere in che 
modo la componente medievale trova una sintesi con la dimen-
sione classica delle centrali termiche si veda il testo di Andrea 
Sciascia Invenzione, composizione e tempo nell’architettura di 
Giuseppe Samonà, E. Palazzotto (a cura di), Re-Power station. 
Reuse of Augusta power station, Caracol, Palermo 2016.
3 J. Summerson, Il linguaggio classico dell’architettura, Einaudi, 
Torino 1963, p. 82.
4 Sulla differenza tra opera paradigmatica ed emblematica si 
veda R. De Fusco, Segni, storia e progetto dell’architettura, Later-
za, Roma-Bari 1983, pp. 124-125. «Definiremo queste fabbriche 
emblematiche, rifacendoci all’originale significato della parola, 
che indicava specificamente “cosa inserita”, “ciò che è inscritto”, 
passato successivamente a denotare “quadro a mosaico” fino 
all’attuale senso traslato di “figura simbolica”. Cosicché, mentre 
l’antico significato ci suggerisce che emblematica può interpre-
tarsi un’opera “inserita” fra codice e messaggio, quello moderno 
ci dice che tale opera simbolizza tra l’altro, con un’immagine re-
ale, una regola astratta».
5 Vedi C. Ajroldi in G. Samonà. Le centrali termoelettriche di Au-
gusta, Termini Imerese e Trapani, «E-journal» n°10, giugno 2012, 
e in La Sicilia i sogni la città, Il Poligrafo, Venezia 2014, p. 50: «Il 
fronte minore ha un timpano e l’edificio appare come un tempio 
sul mare: c’è un ricordo, facendo le debite differenze, della Tur-
binenfabrik per l’AEG di Behrens a Berlino.
6 Questa è la definizione data da F. Tentori in Giuseppe e Alberto 
Samonà- Fusioni fra architettura e urbanistica, Testo&Immagine, 
Torino 1996, p. 10, riguardo alla maturazione avvenuta in Giu-
seppe Samonà alla fine degli anni Quaranta. In proposito e in 
relazione al permanere delle sue radici classiche, scrive Andrea 
Sciascia: «La definizione di Tentori descrive un progressivo av-
vicinamento di Samonà all’architettura del Movimento Moderno. 
Ma quello di Samonà è un approssimarsi critico che implica una 
distanza, a volte profonda, rispetto alle proposte urbanistiche 
implicite nell’architettura di alcuni protagonisti di quel periodo. 

Compie questi distinguo tra architettura e urbanistica in maniera 
lucida senza abdicare del tutto alla sua formazione classica», 
in Gli alberghi della città cartolina, considerazioni sulla trasfor-
mazione in albergo della sede Enel di Giuseppe Samonà, «Per 
salvare Palermo», Palermo 2005, p. 5. Sul tema si veda inoltre, 
sempre di Andrea Sciascia, Invenzione, composizione e tempo 
nell’architettura di Giuseppe Samonà, cit..

Figure

Figura 1. Vista attuale della centrale da nord.
Figura 2. Particolare della scansione strutturale del fronte ovest.
Figura 3. Planimetria di progetto.
Figura 4. Vista di progetto da nord.
Figura 5. Vista di progetto dalle saline.
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